
«La nostra vita è un governo della violenza. Nell’evoluzione della società il grande sforzo
è stato quello di governare, limitare, modificare la violenza. Se però osservo il mondo, rispetto
ai progressi compiuti dal diritto umanitario nell’ultimo ventennio, mi accorgo che stiamo
paurosamente regredendo». L’allarme che Emma Bonino lancia nell’intervista che apre questo
numero è a tutto campo e riguarda tutti: i paesi in cui sono in corso guerre civili dove neanche
la Croce Rossa riesce a entrare, ma anche le nostre società occidentali, dove ci si dimentica
persino della legge millenaria del mare, che impone di salvare chiunque si trovi in pericolo:
«Alla violenza dei trafficanti aggiungiamo la violenza del nostro cinismo», dice l’ex ministro.
E poi, la violenza sulle donne, praticata in varie forme in tante culture diverse. 

Una parola, dunque, quella scelta come filo conduttore della nostra rivista, densa 
e terribile, riempita ogni giorno da eventi reali che appaiono sempre più smisurati, come 
il recente attentato in Pakistan contro due chiese cristiane e il sangue innocente sparso tra 
i turisti di un museo a Tunisi.

Ai temi della guerra, del terrorismo e del sistema internazionale abbiamo dedicato
l’ampia sezione iniziale con articoli di Filippo Andreatta, Giampaolo Di Paola, Ferdinando
Salleo, Alessandro Colombo, Vittorio Emanuele Parsi, Domenico Tosini, Lorenzo Biondi,
Raffaella Cascioli, e un’intervista a Thijs Berman.

Ne “Le istituzioni e la violenza” Piercamillo Davigo approfondisce la distinzione tra
forza e violenza e i fondamenti della sua legittimità: «Che cosa distingue – scrive – uno Stato
dai clan criminali (e quindi la forza legittima dalla violenza)? Non è il numero di navi,
soldati o poliziotti: è la giustizia». Parte dal racconto della drammatica notte del 21 luglio
2001 alla Diaz di Genova la bellissima riflessione autobiografica di Gianpaolo Trevisi,
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attualmente direttore della Scuola di Polizia di Peschiera del Garda, sul come essere uomini
dello Stato in divisa, sull’uso della forza e sulla violenza agita ma anche subita. Il reportage
di Grazia Iadarola ci fa entrare dentro le mura di un carcere-modello, dove il principio
costituzionale della riabilitazione sembra aver trovato compimento, eccezione nel panorama
del nostro paese, già sanzionato dall’Unione Europea per le condizioni disumane dei nostri
luoghi di detenzione. Carla Bassu, infine, fa un esame comparato degli ordinamenti che
prevedono tuttora la pena di morte, ponendone in dubbio la legittimità costituzionale. 

Dalla violenza delle istituzioni a quella nelle piazze. Oggi come ieri? Luigi Manconi,
senatore democratico, ex appartenente a Lotta Continua e grande conoscitore di musica, ha
accettato di ripercorrere gli anni dei movimenti giovanili e delle rivolte studentesche attraverso
le più famose canzoni della protesta degli anni Sessanta e Settanta. All’ala dura dei movimenti
attuali, dai Black bloc ai No Tav, è dedicato l’ampio excursus di Fabrizia Bagozzi, mentre
Francesco Gastaldi prende in esame un caso specifico di relazione tra processi migratori 
e ordine pubblico nelle città: quello dei latinos a Genova. 

Sulle donne, alle quali abbiamo già dedicato il numero 2 del 2014, torniamo con
articoli relativi alla violenza nella coppia studiata anche sotto il profilo generazionale
(Santangelo), alle madri che uccidono (Caroppo, Brogna e Ambrosini) e alle spose bambine
(Molinario e Ibba), fenomeno gravissimo e dimenticato ma molto diffuso: secondo l’Unhcr,
l’organismo dell’Onu che si occupa dei rifugiati, in Asia, Africa e Medio Oriente coinvolge 
15 milioni di ragazze ogni anno. 

La sezione di attualità sociale si conclude con la pubblicazione dei risultati di
un’iniziativa che l’Arel ha avviato in questo numero e che sta valutando di confermare per il
futuro: dare voce a studenti di età, scuole e collocazione geografica diverse. Gli istituti coinvolti
su “violenza” sono stati una scuola media inferiore di Roma, un liceo di Torino e un centro 
per minori stranieri non accompagnati di Napoli. Una sorta di mini-concorso, a conclusione
del quale la redazione della rivista ha scelto per la pubblicazione i temi ritenuti migliori 
delle prime due scuole e tutti e cinque gli scritti dei ragazzi immigrati, impegnati
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nell’apprendimento della lingua italiana sulla quale sosterranno un esame a giugno prossimo.
Il quadro che ne è emerso è quello di giovani attenti, ben orientati e con atteggiamento positivo
nei confronti della vita e delle sue difficoltà, anche se a volte preoccupati e sconcertati dalla
gravità dei problemi legati alla guerra e alla violenza. Particolarmente significative 
le testimonianze autobiografiche dei ragazzi immigrati, alle prese con drammatiche storie 
alle spalle, le difficoltà del presente e le incertezze del futuro.

La nostra consueta attenzione ai grandi paesi dell’Est, grandi anche nelle loro “violente”
contraddizioni, si conferma con gli articoli di grandi esperti di Giappone (Pio d’Emilia), Cina
(Romeo Orlandi), India (Sauro Mezzetti).

La seconda parte della rivista si apre con la sezione che abbiamo voluto dedicare al 
70° anniversario della Liberazione. In essa abbiamo raccolto dei veri gioielli: due discorsi di
Nino Andreatta ministro della Difesa, il primo tenuto nel campo della strage di Fossoli, evento
sul quale da titolare del dicastero indagò e raccolse documenti che rese pubblici affidandoli al
Parlamento; il secondo a Genova, in occasione della presentazione di un’opera sulla resistenza
dei militari italiani ai nazisti. Seguono gli articoli di Annamaria Casavola sulla deportazione
nei lager nazisti di appartenenti alle Forze Armate – in cui la professoressa accenna a una
relazione del maggiore Andreatta (senior) sulla condizione degli internati nel campo di
concentramento di Gross Hesepe, redatta nell’agosto 1945 e destinata al governo italiano – 
e di Angelo Paoluzi sulla partecipazione dei Cattolici alla Resistenza. 

Quindi, la parola agli studiosi e agli operatori delle varie discipline, che mettono a fuoco
il tema della violenza nel linguaggio televisivo (Giudici), nei videogiochi (Cippitelli), 
in Internet (Alfonso), mentre Smidile analizza il linguaggio della violenza della sinistra
extraparlamentare negli anni che precedettero la nascita delle Brigate Rosse. 

Esiste la violenza in natura? Gli animali sono violenti o crudeli? Cosa c’è alla base della
violenza umana? Che cos’è l’odio? Se il comandamento universale è “non uccidere”, che liceità
può avere la legittima difesa? È esistita una mitica età dell’oro in cui dalle società era bandita
la guerra? A queste e a molte altre domande ancora rispondono, ognuno per il suo campo,



l’etologo Enrico Alleva, lo psicologo e criminologo Luciano Fargnoli, il filosofo Ezio Di Nucci e
l’antropologo Antonello Colimberti.

L’ultima sezione �“Letteratura, cinema, arte” �contiene un’ampia riflessione sul discusso
libro di Houellebecq, Sottomissione (Biancardi), un percorso cinematografico attorno 
al tema della violenza (Montinari), una disamina dell’opera di Filippo Tommaso Marinetti,
fondatore del Futurismo (Carpi) e la rubrica delle citazioni curata da Gianmarco Trevisi.
Nell’Osservatorio bibliografico di Pierlugi Mele, Marta Tamburrelli ci racconta dei 
“bambini a metà” come vengono definiti i “figli della ‘ndrangheta” in un bel libro 
di Angela Iantosca. (M.C.)
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